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Seduto alla fine del mondo, guardava il sole cadere, e si chiedeva se qualcuno l'avrebbe aiutato ad alzarsi...

Chissà...

In quella notte senza luna, cercava una risposta, mentre respirava tra le stelle il sapore dei sogni.  E fu in quella notte che tutto cominci lo: nel silenzio, destinato a diventare il discorso più importante tra due gocce di pioggia, che risalgono il torrente della vita nella ricerca di salire su una nuvola in cui ricominciare a vivere.

 

Silenzio.  Aurelio ricordava soprattutto il silenzio degli ultimi minuti con Marlene.  Lei così silenziosa, nella sua stanza tutta colorata, nell'accogliente clinica verde dove era rimesta negli ultimi mesi di vita, e mentre si guardavano per l' ultima volta, ripeteva di tanto in tanto, socchiudendo debolmente gli occhi: "Cerca di aver cura dì te…Solo questo…". E Aurelio aveva chiuso gli occhi, e avrebbe  voluto non riaprirli... Un vuoto raggelante aveva inghiottito Marlene ... E non l'avrebbe più restituita.

 

Quel mattino, come tanti, Aurelio si svegliò di malumore, pieno del suo vuoto Quotidiano sempre di corsa, per cercare di dimenticare.

Da un anno ormaí cercava di dimenticare, oh Marlene ... Il dolore lo inghiottiva ogni giorno di più..."Cerca dì aver cura dì te"...Cerca dì aver cura dì te…" Ogni giorno come in un delirio nella sua testa si trascinavano le sue ultime parole e la sua piccola esistenza. Marlene era piombata nella sua vita e se n'era andata in un solo anno.

Sorride ancora Aurelio, mentre la rivede piombargli addosso, con la sua carrozzella, nel bel mezzo di un incrocio, quel freddo giorno di marzo.

Marlene aveva freddo, e tutto era iniziato.  Stargli accanto aveva completamente assorbito la sua esistenza.

E ora era da solo ... Perché?  Perché?

Distrofia muscolare, l'unica garanzia che avevano avuto ... La più brutta garanzia.  Aurelio e Marlene avevano lottato,, avevano pianto, avevano vissuto, avevano amato, avevano sperato Ora non sentiva nulla, solo un grande vuoto.

Dov'è? Dove?

E ora era da solo Perché?  Perché?

 

Cosi andava pensando, Aurelio, a cavallo della sua bici nel traffico mattutino.

Aurelio lavora ancor' oggi in un ufficio, piuttosto squallido, per la verità, ma era I' unico squarcio del mondo, al di là delle sue interminabili passeggiate al parco, che vedeva in quei giorni un po' così.

Era bello il parco.  Pieno di tante cose, di profumi, canzoni, sospiri, soffi ... Quel giorno passeggiando in riva al lago che si trovava nella parte più distante dal mondo, si era fermato a guardare una scena che gli aprì il cuore: un cigno nuotava con i suoi piccoli, stando attento che non si perdessero...

In un soffio, qualcuno dietro di lui gli sussurrò: "Ogni giorno una vita nuova, una nuova strada,, un nuovo cuore...... Aurelio restò impietrito.  Le stesse parole di Marlene ... Si voltò di scatto.  Davanti a lui stava un ragazzo, sui vent' anni, in carrozzina, che gli sorrideva dolcemente.  "Ciao, io sono Daniele...... "Tu..."disse Aurelio, "Sì, Aurelio,, io sono distrofico, come la tua Marlene."

Non aveva parole: chi era?  "Come fai a conoscermi?" gli chiese allibito, "Beh, ti si sente quando parli ... lo ti vedo sempre, ogni giorno mi metto in quell'angolo laggiù." "Non ti avevo mai vist

 

Beh, ti va un caffe?" chiese Aurelio, "Con piacere".

 

